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rimanerne impressionato,
due anni fa, fu il presidente
della Repubblica Sergio Matta-
rella in occasione della sua vi-
sita a Benevento per l’inaugu-
razione dell’anno accademico
dell’Università del Sannio: «È
la dimostrazione della possibi-
lità di avanzamento della ri-
cerca nel Mezzogiorno».

A colpire la curiosità del Ca-
po dello Stato fu un piccolo
edificio con uno strano nome:
“nZeb”, nearly Zero Energy
Building. NZeb è un edificio a
zero impatto energetico: 71
metri quadrati di materiali e
tecnologie avanzate, dalle son-
de geotermiche per il recupe-
ro di calore dal sottosuolo alla
ventilazione meccanica per il
recupero termodinamico. Un
prototipo su scala reale di
quello che potrebbero essere
le abitazioni di un futuro (per
forza di cose) non troppo lon-
tano.

Di proprietà dell’Università
sannita, e a gestione congiun-
ta tra i ricercatori dell’Univer-
sità del Sannio e i ricercatori
del Distretto Stress, l’edificio è
diventato una foresteria hi-te-
ch per studenti fuori sede e ri-
mane uno degli esempi in Ita-
lia di edifici ad altissimo rendi-
mento energetico.

A distanza di due anni nZeb

è al centro di una nuova scom-
messa. Entro l’estate divente-
rà una casa a idrogeno a zero
emissioni di anidride carboni-
ca. Da “nZeb ad hZeb” sintetiz-
za con un certo gusto per gli
acronimi Ennio Rubino, presi-
dente del Distretto Tecnologi-
co Stress che, insieme ai ricer-
catori dell’Università del San-
nio, è al lavoro per fare di quel-
la casetta uno dei primi edifici
in Italia con un ciclo energeti-
co che integra le tecnologie
dell’idrogeno verde.

«Oggi sono in commercio
celle a combustibile alimenta-
te a metano, che grazie a un
processo di reforming riesco-
no a ricavarne idrogeno per la
produzione di energia. Si trat-
ta di buone soluzioni, utili a di-
mezzare la CO2», spiega Rubi-
no. E aggiunge: «Il tema è ge-
stire la transizione energetica
avendo come obiettivo di me-
dio-lungo periodo l’annulla-
mento di emissioni di gas cli-
ma alternanti».

LA PROCEDURA
Sì, ma come? «Se un edificio
ha una copertura fotovoltaica
– ragiona Rubino –, per quan-
to adeguata, essa non potrà
sempre soddisfare l’intero fab-
bisogno energetico per il sem-
plice fatto che si tratta di una
fonte discontinua, il sole non
c’è sempre». D’altra parte, ac-
cade anche che non si consu-
ma sempre tutta l’energia pro-
dotta di giorno. «Noi immagi-
niamo di mandare il surplus
di energia prodotta a un dispo-
sitivo in grado di separare
idrogeno dall’acqua, imma-
gazzinare l’idrogeno in bom-
bole e quindi fornire idrogeno
puro a celle a combustibile di
nuovissima generazione che
saranno in grado di produrre
elettricità e calore per i nostri
edifici». Si profila uno scena-
rio “offgrid”, che promuove lo-
giche dell’autoconsumo per
gli edifici, già sperimentate
con le comunità energetiche,
diminuendo lo stress sulla re-
te elettrica, oggi sempre più
messa a dura prova dalla cre-
scente elettrificazione del par-
co edilizio.

A fornire l’innovativo siste-
ma basato su celle “a ossidi so-
lidi” sarà Solid Power, tra i
principali leader globali nella
tecnologia delle celle a combu-
stibile. Scienza e competenze
ci sono. Ora occorre agire per-
ché – fa capire Rubino – senza
la spinta sul costruito non c’è
transizione che regga.
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ei primi giorni di marzo, a poco più di una
settimana dall’inizio dell’invasione russa in
Ucraina, almeno ai più esperti la situazione
è parsa subito chiara: il conflitto sarebbe du-
rato a lungo. Così, consapevoli che “fare ma-
le” a Vladimir Putin oggi passa anche dal
cambiare il modo in cui gli europei riscalda-
no le proprie case, a Washington già studia-
vano gli scenari energetici che da lì in poi si
sarebbero potuti manifestare. E soprattutto
in che modo gli Usa avrebbero potuto sup-
portare gli alleati del Vecchio Continente.
Sul tavolo dello Studio Ovale, in vista dell’ad-
dio al petrolio e al gas russo, sono finiti non
solo l’invio dei 50 miliardi di metri cubi di
gas naturale liquefatto poi annunciato dal
presidente Joe Biden, ma anche l’invio al di
qua dell’Atlantico di pompe di calore ad alta
efficienza energetica la cui produzione sa-
rebbe stata incentivata con il Defence Pro-
duction Act, una legge nazionale di emer-
genza che appalta attraverso il Dipartimen-
to della Difesa la produzione di strumenti
essenziali in un conflitto.

L’embargo alle fonti energetiche russe pe-
rò non è arrivato. E così anche l’idea di riem-
pire l’Europa di “heat pump” a stelle e stri-
sce è stata accantonata. Solo dagli Stati Uniti
però. Sì, perché a Bruxelles sono consapevo-
li che quello del riscaldamento domestico è
in Europa il settore a più alto consumo di
gas (il 38% del totale) perché più della metà
delle famiglie europee ha una caldaia a gas.
Una situazione insostenibile – anche sul
fronte ambientale – a cui però la Commis-
sione è pronta a dare una svolta. All’interno
del piano REPowerEU è fissato l’obiettivo di
installare 30 milioni di unità entro il 2030

per risparmiare 35 miliardi di metri cubi di
gas all’anno (sui 155 importati dalla Russia).

Le pompe di calore in pratica, paiono de-
stinate a stravolgere il settore del riscalda-
mento domestico. Come? Attraverso l’instal-
lazione di un motore che sembra a tutti gli
effetti parte di un condizionatore, simile a
quelli che già sono presenti sulle facciate de-
gli edifici di tutte le città d’Italia. Con una
grande differenza che però consente di ri-
sparmiare energia elettrica: questa infatti
abitualmente si usa per produrre diretta-
mente calore, mentre nelle pompe di calore
l’energia si usa per assorbire calore da una
fonte fredda. Tant’è che ne esistono differen-
ti tipologie. C’è la pompa Aria-aria, la più dif-
fusa ma inadatta alle regioni molto fredde,
dove l’energia termica che proviene dall’aria
esterna viene riversata in casa attraverso
uno split. Poi c’è quella Aria-acqua (su cui
l’Ue punterà di più con diverse sovvenzioni)
in cui l’energia termica viene usata per far
funzionare un impianto con termosifoni o
pannelli a pavimento, o per scaldare l’acqua
per usi sanitari. Ce n’è poi una versione Ac-
qua-acqua, più costosa, che sfrutta l’acqua
di una falda e quindi prevede la costruzione
di un pozzo con sistema di aspirazione. Infi-
ne c’è la pompa di calore Terra-acqua, che
invece sfrutta il calore presente nel terreno
attraverso l’installazione di una sonda geo-
termica.

Ovviamente ci sono delle criticità. In pri-
mis, anche se più efficiente rispetto ad altre
soluzioni, perché una pompa di calore fun-
zioni ha bisogno di energia elettrica. E quin-
di bisogna aumentare significativamente la
produzione di energia green per aver un im-
patto reale. In secondo luogo c’è un fattore
culturale. Come denunciato dalle associa-
zioni del settore, la maggioranza delle azien-
de specializzate in impianti di riscaldamen-
to non è formata o aggiornata. Ciò fa sì che
oggi in Italia vi siano circa 20 milioni di
pompe di calore installate, ma solo 1,3 milio-
ni sono concepiti per sostituire i sistemi di
riscaldamento. A Bruxelles il compito di
contribuire a risolvere il problema.
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FRANCESCO MALFETANO

RUBINO (DISTRETTO
TECNOLOGICO STRESS):

«UN DISPOSITIVO
AD HOC SEPARERÀ

LA MISCELA DALL’ACQUA
E LA IMMAGAZZINERÀ»

Con il sistema di celle “a ossidi solidi” la foresteria
dell’Università del Sannio diventa casa sostenibile

ltre 260mila tonnellate di ridu-
zione di emissioni di CO2 in un
solo anno dalla produzione di
calore. E quasi 48mila da quella
di energia elettrica, prodotta at-
traverso un processo di cogene-
razione da alcuni degli impianti.
La rete di teleriscaldamento al-
toatesina corre invisibile per
1.112 chilometri, servendo oltre
20mila sottostazioni. Abitazioni
private, imprese e uffici pubbli-
ci. Basta uno sguardo ai numeri
della Provincia autonoma altoa-
tesina: 1.098 GWh di calore in Al-
to Adige sono prodotti da fonti
rinnovabili e 342 dalle fossili.
Dati 2020, con una crescita co-
stante. Sono un’ottantina le cen-
trali di teleriscaldamento, a bio-
masse, gestite da cooperative di
consumatori, municipalizzate e
società private.

Nel futuro piano Fesr (a vale-
re fino al 2027) la Provincia auto-
noma di Bolzano ha previsto un
progetto di ampliamento della
rete di distribuzione di riscalda-
mento e raffrescamento.
Un’azione per cui il programma
prevede 20 milioni di euro.
L’obiettivo è aumentare ancora
gli utenti della rete. Un’operazio-
ne avviata nei primi anni Novan-
ta, con la sostituzione di molte
caldaie a olio e gas grazie al fi-
nanziamento della Provincia
stessa. La filiera è corta, cortissi-
ma, e risparmia quindi anche
sul trasporto. Da boschi e seghe-
rie locali alle centrali termiche.
Impianti di filtraggio impedisco-
no la fuoriuscita di polveri.

L’ESPERIENZA
«Tutta l’energia che producia-
mo viene da biomassa vergine e
gli utenti pagano effettivamente
quello che consumano, dopo
averlo consumato», spiega Han-
speter Fuchs, presidente della
Federazione Energia Alto Adige,
vicepresidente della Fiper (la Fe-
derazione di produttori di ener-
gia da fonti rinnovabili) e gesto-
re dell’impianto di teleriscalda-
mento di Dobbiaco/San Candi-
do. Riepiloga i passaggi, il presi-
dente: «Il legno arriva dalle se-
gherie, come residuo di lavora-
zione, o dai boschi, vuoi perché
non più buono per essere impie-
gato dalle segherie stesse e vuoi
perché resta bagnato sul terreno
come accaduto prima di Natale
dopo una forte nevicata. Il cippa-
to viene bruciato nelle centrali: i
fumi sono controllati e puliti,

senza emissioni. L’energia pro-
dotta viene erogata attraverso
condutture interrate all’utente,
che a sua volta è dotato di uno
scambiatore di calore. Abbiamo
portato negli edifici la fibra otti-
ca, così da poter regolare gli im-
pianti dalla centrale: ogni due
mesi arriva il conto per l’energia
effettivamente consumata». A
Dobbiaco, spiega, «vengono bru-
ciati 150mila metri steri di cippa-
to, un terzo arriva da contadini e
proprietari di bosco e due terzi
dalle segherie, ed è servito dal te-
leriscaldamento il 90 per cento
delle utenze di Dobbiaco e San
Candido. In questo periodo, sia-
mo riusciti a ridurre il prezzo

dell’8 per cento: per il consuma-
tore il costo è di 8,5 centesimi a
kWh». Un modello ripetibile in
altre realtà? «Sicuramente sì –
sottolinea Hanspeter Fuchs –
L’importante è che ci sia un cer-
to consumo di energia termica.
In tutta Italia esistono circa 250
impianti di questo tipo. Con il te-
leriscaldamento si può essere in-
dipendenti dal gas e dal gasolio.
È un incentivo alla salvaguardia
dell’ambiente. E non c’è oscilla-
zione di prezzo».

L’AUSPICIO DELL’UNCEM
Una soluzione auspicata anche
dall’Uncem, l’unione che rappre-
senta comuni, comunità ed enti
di montagna. «Il Pnrr promuove
il finanziamento di sistemi di te-
leriscaldamento – spiega il presi-
dente Marco Bussone – È impor-
tante spendere bene i 200 milio-
ni di euro disponibili, per 330
chilometri di nuove reti, in real-
tà virtuose che alimentano gli
impianti a cippato in maniera ef-
ficiente, a basso impatto e a filie-
ra corta». In questo momento
difficile per le forniture di ener-
gia più tradizionali, «i costi per
chi usa reti di teleriscaldamento
alimentati da impianti che usa-
no cippato di legno sono rimasti
invariati. Sì alle fonti rinnovabili
prodotte grazie all’uso a cascata
del legno. Tanto più che l’Italia
ha 11 milioni di ettari di bosco».
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AUTONOMIA
A IDROGENO
N0 EMISSION

B A S S A N O D E L G R A P P A

Le caldaie ecologiche
(ma non per l’Italia)

Le forme innovative di riscaldamento? Il piano REPowerEU punta su 30 milioni
di pompe termiche entro la fine del 2030. Consentiranno di risparmiare
35 miliardi di metri cubi di gas all’anno. Ma deve crescere l’elettricità verde

ENERGIA
IL CALORE
CHE VIENE
DAL GELO

La foresteria hi-tech pronta
a diventare casa a emissioni zero

LA T R AN SI Z I O N E E N E R GE T I C A

CRISTIAN FUSCHETTO

N

O

Nellostabilimentodi Bassano
delGrappaè iniziata la
produzionedelleprime400
caldaie interamentealimentatea
idrogeno.LehaideateBaxispa
(gruppoBdrThermea)esaranno
installate inalcuniPaesiUema
nonancora in Italiadovesaranno
commercializzatedal2025. La
caldaiaaidrogeno puronon
rilasciaalcunaCOeCO2, lavora
conl’efficienzatermicadelle
caldaieagas eproduce
riscaldamentoeacquacalda
sanitaria.L’installazioneècome
quelladellecaldaietradizionali.
Oltrealvantaggiodirendere
stabilela produzione-a
differenzadal fotovoltaico o
eolico- l’idrogenopuòessere
distribuitoattraversola retedel
gas.«Per ilmercatoitaliano non
partiamoancora-spiegaildgdi
Baxi,AlbertoFavero-perché
mancanole infrastrutture».

I N A L T O A D I G E

CON IL LEGNO
RIDOTTA
ANCHE LA CO2

Teleriscaldamento con 1.100 chilometri di rete
Ora un nuovo piano della Provincia di Bolzano

ALESSANDRA CAMILLETTI

FUCHS (PRESIDENTE
DELLA FEDERAZIONE

ENERGIA ALTOATESINA):
«ZERO EMISSIONI,

FILIERA CORTA E PREZZI
SENZA OSCILLAZIONI»


